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Negli anni novanta del secolo
scorso, iniziai a trascrivere i ricordi di quel vecchio Lord
inglese, che trascorreva le estati nella campagna toscana e che
ogni pomeriggio, su una isolata panchina di quell’immenso parco, mi
raccontava con infinita passione, mentre gli artisti suoi ospiti
esprimevano le loro differenti arti.
  
Durante la stesura del testo, tuttavia, fui assalita da una
sensazione di paura, inspiegabile, un blocco.
  
Lord Walk, ripeteva in continuazione quel ricordo, ma si fermava
e poi… ricominciava. 
  
Era come se trascrivendo quel ricordo, i protagonisti potessero
rivivere le loro traumatiche scoperte.
  

  
…Eravamo fermi davanti a tre gradini in pieno deserto…

  
Un giorno, ricevetti una telefonata alquanto inattesa e
inquietante… “Mapi" mi chiese "per caso stai scrivendo un libro
sull'Egitto?" "Perché?” le chiesi. La mia amica sensitiva mi
chiamava di mattina solo per annunciare qualcosa… “Questa notte ho
avuto un incubo bruttissimo. Mi trovavo, in mezzo al deserto
egiziano davanti a tre gradini di una tomba, ma non riuscivo ad
andare avanti perché c’era qualcosa che me lo impediva. Era una
sensazione sconvolgente, e svegliandomi di soprassalto avevo il tuo
viso come ultima immagine.”
  
Rimasi senza parole, ma quella telefonata mi bloccò per lungo
tempo, come un presagio di grandi sventure. 
  
Durante una delle ultime estati trascorse insieme agli altri
artisti, Lord Walk, ci comunicò che quella sarebbe stata la sua
intenzione di rientrare in Inghilterra e salutandomi disse “Le
superstizioni e le maledizioni, frenano i deboli, il tempo delle
streghe è finito. Non aver paura di proseguire il tuo scritto.
Niente accade per caso, e se io dall’Inghilterra sono stato messo
sul tuo cammino, è perché le mie avventure non finiscano nell’oblio
della storia…

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Una terra da cui veniva il pane
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..Una terra da cui veniva il pane



  
Nelle sue viscere è sconvolta dal fuoco:



  
Nelle sue pietre v'è lo zaffiro,



  
Le sue zolle son d 'oro...



  
…stese la mano contro la selce
  
,



  
Rovesciò dalle radici le montagne
  
.



  
Scavò rivi nelle rocce,



  
E col suo occhio scrutò quanto 
  
v 
  
'è di prezioso
  
.



  
Scrutò pure le profondità dei fiumi
  
,



  
e ne trasse alla luce ciò che v'era di nascosto.



  
Ma dove si trova la sapienza?



  
Dov'è il luogo dell'intelligenza?



  
L'uomo non ne conosce il prezzo ...



  
…
  
Dio ne conosce la via,



  
Egli sa dove essa dimori;



  
Perché vede sino ai confini del mondo,



  
e scorge tutte le cose che sono sotto i cieli
  
..
  
.



  

    


  



  
(dal Libro della Sapienza Dell'antico Testamento
  
.
  
)
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Peter Harley si era recato a
Londra per un incontro di lavoro. Dal taxi, attraversando il
quartiere di Kensington, il blocco museografico dell’Exibition Road
comprendenti il National History Museum ed il Science Museum, gli
si parò davanti agli occhi.

Assieme al Victoria and Albert Museum, costituivano la vera
gloria ed i gioielli di quel quartiere. Ogni volta che si recava in
quel posto, il mondo dei dinosauri e dei fossili lo affascinava
coinvolgendolo a vivere un’esperienza unica ed irripetibile.

Dentro le sale del Museo lo attendeva Lord Walk che appena lo
vide entrare gli andò incontro sorridendo.

“Ben arrivato Dottor Harley ha fatto buon viaggio?”

“Non mi lamento, sono solamente un po’ frastornato per il cambio
di fuso orario, comunque qualche ora di sonno e tutto si
aggiusterà!”

“Che tempo c’era a Los Angeles”?

“Direi come a Londra, piuttosto umido. In questo mese di marzo
il tempo è instabile, ma sopportabile. Piuttosto Lord Walk sono
ansioso di ascoltare la sua offerta strepitosa. Mi ha parlato di
una grossa scoperta archeologica e come può ben immaginare non sto
più nella pelle dalla curiosità.”

“Le credo dottore, ma… tempo al tempo. Ora l’accompagnerò in
albergo dove potrà riposarsi e sta sera a cena discuteremo della
mia offerta di lavoro. Le presenterò la Dottoressa Eva Steiger, sua
prossima compagna di viaggio, sempre che l’offerta, dopo averla
esaminata, le interessi ancora”.

“…Ma non mi aveva parlato di compagni di viaggio e per giunta,
donna” ...

“Per quello che dovrò proporle, la dottoressa Steiger sarà un
aiuto indispensabile e poi … ha forse qualcosa in contrario alla
compagnia delle donne?”

“No, per carità, solo, non me l’aspettavo.”

“Comunque, stasera, parleremo anche di questo. Le assicuro che
la mia offerta sarà una manna dal cielo per le sue ricerche.”

Salirono in taxi alla volta dell’albergo, dove Lord Walk, gli
aveva prenotato una stanza. Seguirono l’anello esterno verso ovest
di Regent’s Park. Da qui videro la sede dell’Ambasciata Americana,
la Winfield House, una villa in stile neoclassico, costruita nel
1936. Attraversando Sussex Place, si diressero verso Inner Circle e
lungo la strada, videro l’ex Bedfort College, il primo College
femminile di Londra. Il punto d’attrazione dei Queen Mary’s
Gardens, all’interno di quell’anello, era il profumo intenso che
centinaia e centinaia di rose, di tutti i tipi, emanavano stordendo
piacevolmente i passanti. Attraversarono quasi mezza Londra, prima
di arrivare all’Hotel Goring.

“Eccoci arrivati “, disse Lord Walk, facendo segno a Peter.
“L'Hotel è quello.” Nel frattempo, una carrozza reale, si fermò
davanti all’ingresso.

“Ma nel XX secolo, qui a Londra, si usano ancora le carrozze”?
Chiese Peter allibito.

“Non si scandalizzi dottore, probabilmente, è venuta a prendere
qualche diplomatico che alloggia qui. Da noi è una cosa comune e,
certe tradizioni, rendono affascinante la nostra bella Londra.
Comunque, la lascio andare. Ci vediamo stasera alle ore 21 nella
Hall dell’albergo, sia puntuale. Sa perfettamente che, per noi, la
puntualità è basilare per instaurare un qualsiasi rapporto
amichevole. Arrivederci dott. Harley, e si riposi.”

“Arrivederci Lord Walk e, non si preoccupi per la puntualità. E’
sempre stata un punto in mio favore. A stasera.”

Mentre il taxi si allontanava, Peter, seguì il ragazzo che aveva
scaricato le valige ed entrò in Hotel. All’interno, mobili d’epoca,
in alcuni angoli della vasta Hall mentre, le sale comuni, eleganti
ed invitanti, offrivano ai clienti, anche l’opportunità di un
accogliente angolo di scrittura. Verde dappertutto ed un servizio
ineccepibile, fece supporre a Peter che, il conto che avrebbe
pagato Lord Walk, sarebbe stato veramente “salato”.

La sua camera, sulle tonalità pastello, aveva il letto a
baldacchino e, soprattutto, doveva essere molto comodo. Infatti,
data la mancia al ragazzo, vi si buttò sopra e si addormentò.
Parecchie ore dopo, un suono insistente lo svegliò. “Mister Harley?
Disse la voce all’altro capo del ricevitore “sono le ore venti,
come da Lei richiesto, questo è il servizio sveglia”.

“Grazie”! Bofonchiò Peter con la voce impastata dal sonno. Si
impose di buttare le gambe giù dal letto e, di andare sotto la
doccia. Mezz’ora dopo era pronto a scendere nella Hall ed attendere
l’arrivo degli altri.

Lord Walk arrivò puntuale per le 21 assieme ad una splendida
donna. Alta circa un metro e 70, capelli rossi ed occhi verdi,
vestiva in modo severo, con un tailleur di lana color antracite ed
una camicetta di seta verde smeraldo.

“Buona sera, dott. Harley, eccoci qua puntuali e, questa, mi
permetto di presentarla, è la Dottoressa Eva Steiger, speleologa di
grande fama”.

“Piacere “, disse Peter, stringendole la mano. Avremo certamente
modo di conoscerci meglio durante la serata.

“Direi di andare”, disse Lord Walk, altrimenti troveremo
traffico. Chiamato un taxi, vi salirono e si diressero verso il
cuore della City dove era ubicato il ristorante 
Ashley.

La bellissima sala da pranzo, con pareti rosa, aveva moquette e
sedie dello stesso verde mentre le tende, color pastello, creavano
composizioni astratte per i loro disegni.

“Questo,” diceva Lord Walk, “è la meta preferita dagli uomini
d’affari; guardate quella scala a chiocciola in ferro battuto, è il
fulcro della sala” e Peter ed Eva si voltarono ad ammirarla. Arrivò
il cameriere e, dopo aver chiesto spiegazioni sulle specialità
della casa, si lasciarono consigliare, ordinando timballo di foie
gras in sauternes con gelatina di tartufo, Pancake di salmone
affumicato e, filetti di San Pietro impanati. Peter, invece, optò
per la costata d’agnello con sformato di scalogno. Per tutti e tre,
soufflé al Grand Marnier.

La cena fu eccellente ed alla fine, Peter prese la parola.
“Allora, Lord Walk, ci parli della sua offerta. Non sto più nella
pelle dalla curiosità e, penso di non essere il solo, guardando la
dottoressa Steiger.

“Infatti” disse lei “sono ansiosa di sapere il motivo di questo
nostro incontro”.

“Ho capito” disse Lord Walk dopo aver appoggiato il bicchiere
sul tavolo ed asciugata la bocca col tovagliolo. “Devo avvisarvi
che l’impresa vi sembrerà irreale ma, prima di fare domande,
lasciatemi parlare senza interrompermi. Dunque, voi sapete bene
che, ho sovvenzionato più di una volta le ricerche archeologiche
dell’Intendenza alle Belle Arti Londinese e, proprio durante
l’ultima di queste imprese, ho perso un carissimo amico,
l’archeologo Sam Ford. Rimase schiacciato sotto le macerie
provocate da una mina fatta esplodere per cercare un passaggio
sotterraneo fra due piramidi nella Valle dei Re in Egitto. Due
giorni prima di morire, però, mi aveva spedito una lettera con
notizie veramente interessanti. Pare avesse scoperto l’esistenza di
un acaro, capace di provocare la morte. Stando alla sua scoperta,
si trovava fra le squame dei serpenti. Dagli studi fatti sui
fossili di questi animaletti, sembra rafforzarsi con l’acqua. Gli
stessi, sembra, esistessero anche, fra le squame dei pesci.

Era un acaro esistente solo milioni di anni fa. Quindi noi….
Pardon Voi, dovreste recarvi in Egitto e continuare le ricerche di
Ford. Se sarà necessario, andrete anche alle Antille, dove esiste
la maggior specie di pesci esistente, per fare le vostre ricerche.
Se le sue supposizioni si rivelassero esatte, forniremo alla
scienza, una notizia eccezionale e, tutti gli studi fatti sino ad
oggi, sarebbero ribaltati. Naturalmente avrete bisogno di uno staff
di persone, diciamo così…. addette ai lavori che, potreste
assoldare sul posto, a vostra discrezione. Pare che l’acaro, a
distanza di secoli, sia stato riportato in vita durante gli scavi;
Ford nelle sue lettere asseriva di averlo visto al microscopio.
Pensava fosse la causa della morte improvvisa di due dei suoi
uomini. Gli Egiziani erano degli alchimisti eccezionali ma,
evidentemente, non avevano mezzi per riuscire ad attribuire la
morte dei “figli del sole” ad un essere invisibile ad occhio umano.
Se siete d’accordo, quindi, partirete lunedì mattina, con il primo
volo per il Cairo. Dovete solo darmi la vostra disponibilità ed il
gioco è fatto.

“Ma” chiese Peter dopo aver dato un’occhiata alla dottoressa “è
consapevole Lord Walk, dei capitali che ci vorranno, per un’impresa
simile, apparecchiature e tutto il resto?”

“Certamente! Ho fatto i miei calcoli, dottor Harley. Purtroppo
sono vecchio, senza moglie né eredi, quindi sarò ben felice di
investire il mio denaro per la ricerca di quello che potrebbe
rivelarsi la scoperta del secolo. Faremo cadere a gambe all’aria
studi e teorie precedenti”.

“Mi scusi, Lord Walk, ma io cosa c’entro in tutto questo?”
chiese la Steiger pensierosa.

Dal momento che, non sappiamo dove vi porteranno le ricerche,
nel caso vi imbatteste in qualche grotta naturale voglio sul campo
la migliore esperta dal punto di vista geologico, fisico, biologico
e paleontologico: Lei per l’appunto” concluse sorridendo Lord
Walk.

“Se lei è d’accordo, domani vorrei incontrarmi con la
dottoressa, da solo, per discutere insieme la decisione da
prendere. Dopodiché, le faremo sapere il nostro verdetto.”

“Spero sia positivo, perché vi ritengo le persone più valide per
svolgere questo lavoro.”

“Troppo buono”, disse la Steiger.

Si alzarono ed uscirono dal locale. Nel salutarli, Peter si
rivolse alla donna: “Allora, dottoressa, domani passerò a prenderla
in albergo ed andremo a bere qualcosa, così avremo modo di
discutere sul da farsi e di conoscerci meglio”.

“Ben volentieri, a domani e, ringraziando ancora per l’ottima
cena, li vide allontanarsi in taxi.

Alle 18 dell'indomani Peter andò a prendere la dottoressa
Steiger ed optò per il Salisbury, come locale, dove chiacchierare
un po'. Al 90 di ST. Martin's Lane a Trafalgar Square, il pub, era
uno dei più raffinati. Ninfe in bronzo, stile Art Nouveau,
abbellivano l'interno. La clientela, per la maggior parte maschile,
era piuttosto decorativa e consona al locale. Essendo collocato
nella zona dei teatri, cominciava a pullulare di gente che, prima
di godersi uno spettacolo, vi entrava, per un breve spuntino. Ne
approfittarono anche loro, dato che il locale, offriva un buffet
freddo, oltre che una ottima birra Guinnes, alla spina. Scelsero un
tavolo appartato e Peter, comodamente seduto, iniziò la
conversazione.

"Allora, dottoressa Steiger, eccoci qua"!

"Direi proprio che, stiamo iniziando molto male, il nostro
rapporto di lavoro".

"Perchè, c osa ho fatto"? Chiese Peter allarmato.

"Visto che dovremo lavorare a stretto contatto di gomiti,
sarebbe meglio evitare i titoli accademici e chiamarci per nome
d'accordo"?

"D'accordissimo, non osavo chiederglielo. Passiamo, comunque, al
problema principale di questo nostro incontro. Mi esponga, ehm
scusa, esponimi il tuo punto di vista, poi, ti dirò il mio".

“Veramente, non ho ancora le idee molto chiare e una notte di
sonno, non è bastata a farmi riflettere sul da farsi. Certo, la
cosa, mi affascina e non poco. Non che speri di poter ripetere
l'impresa di Lord Carnavon con Carter, quando ritrovarono la tomba
di Tut Ankh Amoun, ma almeno potremmo provare. Chissà che non ne
esca qualcosa di buono”.

“Effettivamente, anch'io, ho parecchi dubbi, ma l'idea di
scoprire qualcosa di eccezionalmente importante per la scienza,
solletica il mio orgoglio. Direi di immergerci a capofitto in
quest'impresa. Siamo sempre in tempo a buttare la spugna in caso di
sconfitta. L'unica cosa su cui ci dovremo battere con lord Walk, è
il divieto di pubblicizzare la cosa. Ho già avuto esperienze simili
e ti assicuro che non è affatto piacevole lavorare e avere fra i
piedi gente che, per curiosità e non per effettivo interesse,
intralcia tutta la equipe".

"Si, sono d'accordo con te, Peter, niente pubblicità, niente
giornali o giornalisti invadenti fra le scatole e questo, varrà
anche per quelli egiziani. Appena arrivati, parleremo con l'addetto
agli scavi archeologici e vedrai che tutto, filerà liscio come
l'olio. Dovremo farci dare da Lord Walk la lettera di Sam Ford. Le
nostre ricerche partiranno da dove sono finite le sue”.

“Ok. Eva, possiamo telefonare a lord Walk ed assicurargli la
nostra disponibilità nell'impresa, dopodiché, converrà fare le
valigie e prepararci a partire. Domani mattina, prenderemo il primo
volo per il Cairo e, con una lettera di presentazione inglese
vedrai che troveremo parecchie porte aperte".

"Dovrò telefonare a Parigi", disse Eva" e predisporre tutto per
la partenza. Dirò a casa di preparare le apparecchiature che
potranno servirci e di spedirmele all'indirizzo che comunicherò
loro, non appena arriveremo".

"Lo stesso farò io a Los Angeles” aggiunse Peter “i miei alunni,
saranno delusi che li abbandoni proprio ora ma credo che
all'Università potranno facilmente sostituirmi, tanto più che
l'anno accademico, è quasi agli sgoccioli”.

Si alzarono e, dopo aver telefonato a Lord Walk, gli diedero
appuntamento nell'albergo di Peter.

Fecero appena in tempo ad arrivare che lo trovarono già nella
Hall impaziente ed esagitato, come un padre in attesa dietro la
porta della sala parto.

"Eccovi finalmente. Non so dirvi come sono felice che abbiate
accettato la mia offerta. Venite, accomodiamoci al bar.
Quest'avvenimento è da festeggiare con una coppa di champagne".
Brindarono al loro accordo e, dopo aver esposto le loro pretese si
fecero consegnare la lettera di 
Sam Ford. "Allora, è tutto chiaro! Domani partiremo alle 9
per il Cairo ed appena arrivati, ci presenteremo al Dottor Mubarra,
dell'Intendenza alle belle arti. Lui ci darà tutti i permessi utili
per iniziare gli scavi ed una lista delle eventuali persone
disponibili a far parte della nostra equipe".

"Perfetto professor Harley, lei ha afferrato tutto nei minimi
dettagli. A questo punto, non posso far altro che augurarvi tutto
il bene possibile, la fortuna e in bocca al lupo". "Crepi", rispose
Peter… “Grazie!” esclamò Eva “Dire 'in bocca al lupo è uno degli
auguri più belli che si possa fare ad una persona. Rappresenta
l'amore della mamma-lupo che afferra letteralmente con la bocca i
propri cuccioli per portarli da una tana all'altra per proteggerli
dai pericoli esterni. E’ come dire quindi: con la massima
protezione… Un’augurio di speranza affinchè uno possa essere
protetto e al sicuro dalle malvagità che ci circondano…” concluse
sorridendo. “Grazie di cuore” rbadì Peter.. E scoppiarono tutti in
una sonora risata.

"Se l'impresa andrà in porto come spero, il mio nome, con o
senza eredi che lo immortalino, sarà ricordato per parecchio tempo
e voi due diverrete due luminari della Scienza. Buon lavoro amici e
tenetemi costantemente informato".

Così dicendo, si alzò e dopo essersi offerto di riaccompagnare
in albergo la dottoressa Steiger, si salutarono. Nessuno di loro
ebbe problemi a prendere sonno quella sera.

Alle 9.30 l’aereo era già decollato. Peter e la sua compagna
d'avventura si trovavano nella prima classe del jumbo, in volo
verso la loro "impossibile" impresa. "Appena arrivati, dovremo
affittare una jeep, se non vuoi muoverti con i cammelli". Eva
sorrise e chiese: "Cosa ne dici, di dare un'occhiata alla lettera
di Sam Ford? So che era piuttosto dettagliata nei particolari così,
almeno sapremo in che direzione muoverci. Ti assicuro che
altrimenti non saprei proprio da dove iniziare le nostre
ricerche"

“Hai ragione” rispose Peter estraendo una busta dalla tasca
interna della giacca dalla quale estrasse un foglio. Si avvicinò ad
Eva, per permetterle una lettura migliore:


  
"Caro Lord Walk, penso che i nostri sforzi, saranno presto
ricompensati. Stiamo scavando un tunnel che conduce dalla piramide
di Chefren a quella del terribile padre Cheope. Siamo quasi alla
fine e scavando abbiamo trovato dei reperti interessanti.
Purtroppo, il nostro lavoro 
  
è 
  
rallentato dalle bufere di sabbia che accecano gli uomini e
coprono le aperture già fatte ma quello che ho scoperto in queste
ultime settimane, Lord Walk, la lascerà di stucco.



Non saranno certo due monili o qualche suppellettile egiziano a
farci diventare famosi ma una scoperta senza precedenti che, se
avrò la fortuna di mostrare, ci porterà alla ribalta in un baleno.
Ho scoperto che nell'antichità esisteva un acaro potenzialmente
vivo ed 
attivo a contatto dell'acqua. Il Nilo ai tempi dei Faraoni
pullulava di questi animaletti che probabilmente diventavano feroci
solo nel periodo dell'accoppiamento. Anche i re, s'immergevano
nelle sacre acque e non 
è detto 
che alcuni di loro siano morti per opera di questi microbi.
Devo ancora completare alcune analisi ma con un po' di fortuna,
completerò le ricerche entro i tempi stabiliti. Ultimamente, alcuni
dei miei uomini a fine giornata, dopo un bagno rinfrescante nel
fiume sono deceduti, fra dolori ed urla lancinanti. L'autopsia ha
attribuito la morte ad un arresto cardiaco in tutti i casi, ma io
sono certo che nessuno di loro aveva patologie cardiache. Quegli
uomini erano sanissimi pesci. Ho l'atroce dubbio che i motivi siano
da ricercare nella composizione delle acque, è come se queste
microscopiche forme di vita letali siano tornate in vita dopo
millenni di letargo…


  
Non vorrei azzardare tanto, ma studiando al microscopio la
vegetazione del fiume, soprattutto quella vicino alla riva, è
emersa la presenza di organismi mai visti. Mangiano e distruggono
le cellule degli organismi ospiti. Non sono ancora riuscito a
scoprire come passano da ospite a ospite, e soprattutto se sono
loro i responsabili dei decessi. Durante il TRIAS, il primo periodo
geologico dell'era mesozoica, nei terreni disposti su tre strati,
fra i fossili dei pesci ATTINOTTERIGI, furono trovate tracce di
acari molto simili. L'ARCHEOMENE aveva fra alcune delle sue
formazioni lamellari che rivestivano totalmente il corpo, questi
acari. Lo stesso 
  
è 
  
stato trovato fra i fossili degli ARCHEOMENIDI, pesci della
famiglia degli ALECOSTOMI FOLIDOFORMI. Chissà se per una strana
magia o qualche influsso celeste questi animaletti non si
ripresentino in vita ciclicamente seminando morte fra i disgraziati
che hanno la sfortuna di incontrarli. Devo scoprirlo, lord Walk e
se ci riuscirò la scienza, mi ringrazierà.



  
Per fare ciò, dovrò analizzare qualche mummia e lei, sa bene
che gli egiziani, sono molto gelosi del loro glorioso passato. Non
permetterebbero certamente che, un qualsiasi dottor Ford, ribalti
la loro storia. Dopodomani, faremo saltare in aria, con
l'esplosivo, l'ultimo pezzo di roccia per aprire un varco nel
nostro tunnel sotterraneo e poi, mi dedicherò alla pazzesca
scoperta. Che ci sia di mezzo l'intervento di esseri
extraterrestri? Mah… Staremo a vedere. Ora, la saluto. Mi farò vivo
al più presto, con altre notizie, spero strepitose. A presto, suo
devotissimo dottor Sam Ford".


"Ma è proprio una storia pazzesca" disse Eva, sollevando lo
sguardo dalla lettera "sembrerebbe quasi una maledizione. Come può,
un animaletto, visibile solo al microscopio, rimanere latente e
innocuo per secoli e rinascere seminando morte?

"La natura, Eva, è talmente misteriosa che i nostri se e ma non
serviranno a granché per scoprire la verità. Bisognerà pensarci su
e stendere un piano ben preciso per procedere. Non possiamo
muoverci a tentoni, come in un campo minato ma puntare direttamente
sull'obbiettivo”

Non dobbiamo sperperare i soldi di Lord Walk. Almeno, non è nel
mio carattere nè, nel mio stile".

"Neanche nel mio", rispose Eva, "se solo scoprissi di non venire
a capo di niente, abbandonerei subito l'impresa, senza inutili
sprechi di tempo e denaro".

Si strinsero la mano, come per un tacito accordo. Il tempo,
trascorse in un baleno e dopo circa quattro ore di volo, il pilota
attraverso l'altoparlante, pregava i passeggeri di allacciarsi le
cinture di sicurezza per l'atterraggio. Erano finalmente arrivati.
L'Egitto con i suoi tesori d'arte e le sue sorprendenti meraviglie,
li attendeva, pronto ad accoglierli nei meandri dei suoi fitti
misteri e, del suo sapere. Appena arrivati all'Intendenza di Belle
Arti, si fecero annunciare al dottor Mubarra che li accolse con
entusiasmo e grande disponibilità.

"Prego, accomodatevi. Ho appena ricevuto una telefonata dal mio
amico Lord Walk. Mi ha annunciato il vostro arrivo e la vostra
missione. So che deve rimanere top-secret e non dovete preoccuparvi
per questo, Potete contare sulla mia discrezione".

"Le ha detto qualcosa in particolare sul nostro lavoro"? Chiese
Peter allarmato.

"Oh, certamente, ma non si è sbilanciato troppo. Mi ha solamente
detto che, se l'operazione andrà in porto, sarà uno scoop
eccezionale per la scienza e per l'intera umanità. La zona dove
opererete, sarà sempre esclusa a visitatori e scocciatori in
genere. Dovete solo dirmi di quanti uomini avrete bisogno e,
soprattutto, da dove vorrete incominciare le vostre ricerche. La
valle dei Re è meta di turisti e noi egiziani, non possiamo
permetterci di intralciare il passaggio degli stranieri nel nostro
paese. E' anche merito loro se il Cairo, oggi, può vantare un museo
conosciuto in tutto il mondo".

"Non si preoccupi dottor Mubarra perché per i primi dieci, forse
quindici, giorni lavoreremo sulle rive del Nilo o, nella nostra
camera d'albergo che allestiremo a laboratorio", disse Eva "e, non
avremo bisogno di uomini. Lei, avrà quindi tutto il tempo
necessario per scegliere i migliori e fornirci così tutti i
permessi necessari per procedere".

“Se volete, posso procurarvi una piccola casetta vicino al
Cairo, invece di una fredda ed anonima camera d'albergo".

"Lei è un tesoro", disse Eva, "non avrei mai sperato tanto.
Avremo modo così di utilizzare una stanza come laboratorio, una per
dormire ed una per sistemare gli uomini che lei, vorrà assoldarci
per la nostra equipe".

"Non glielo consiglio dottoressa Steiger. Gli uomini che vi
manderò, è meglio che s'accampino vicino al luogo degli scavi. Non
bisogna fidarsi di nessuno, soprattutto in questo periodo. Dovrete
stare molto attenti, perchè attualmente, la stagione turistica è
minacciata dal terrorismo. Le due ambasciate Statunitense e
Britannica, hanno chiesto di escludere dall'itinerario turistico le
città di Minia, Dainiut ed Assiut, comprese nell'Alto Egitto perché
sono centri a rischio. E' stata notata la presenza di integralisti
islamici e in questi ultimi mesi si sono verificati scontri fra
questi ultimi e le forze dell'ordine. Per non parlare poi di quelli
avuti con i Copta, i Cristiani d'Egitto. Ogni giorno a Luxor
arrivano circa trecentocinquanta pullman e la zona dei reperti
archeologici, abbonda di turisti in pericolo di essere coinvolti in
problemi che non li riguardano. Dovrò cercare le persone giuste,
che vi proteggano da qualche guerrigliero pazzo. Di solito gli
studiosi sono risparmiati ma in questo momento non mi fido di
nessuno. Proprio settimana scorsa, nel Nord Paese, sono stati
accoltellati tre turisti russi, fra cui una donna. Porto Said è in
subbuglio e vi assicuro che non avete scelto il periodo migliore
per iniziare la vostra impresa".

"Ma" chiese Peter “le autorità delle varie Ambasciate in tutto
questo ne stanno fuori"?

"No… anzi… sono allarmate ma le loro raccomandazioni di cautela,
si scontrano con le dichiarazioni ottimistiche del Ministero
dell'Interno Egiziano. Sembra che quest'ultimo abbia sotto
controllo la situazione, ma io non ne sarei così sicuro".

"E allora cosa ci consigliate di fare?" Chiese Eva
allarmata.

"Non si preoccupi dottoressa, vi consiglio solo cautela e di
stare fuori dalla politica. L'Egitto ha orecchie dappertutto e per
voi, in caso contrario, potrebbe mettersi male".

"Ma così me la spaventa, dottor Mubarra. Non vorrei che domani
prendesse il primo aereo e se ne tornasse a Parigi", disse Peter
ridendo.

"L'Ambasciata Francese", aggiunse Mubarra,"è in allarme… ma non
più di tanto. Prima dell'arrivo in Egitto dei suoi turisti, dà una
semplice comunicazione, come precauzione, ai vari responsabili dei
tour programmati. Ieri, una donna inglese è rimasta uccisa durante
un attacco da parte di due integralisti, al pullman sul quale
viaggiava. Occhi aperti! Utilizzerete una stanza della vostra
abitazione, come alloggio della ragazza che terrà pulita la casa e,
vi preparerà da mangiare".

“E di lei ci potremo fidare?” chiese dubbioso Peter.

"Certamente, vi manderò una persona di fiducia. Per stanotte ,
alloggerete all'Hotel Shepheatds in Nile Coniche. Domani, vi
trasferirete nella vostra nuova dimora. Verrò a prendervi alle 10
per accompagnarvi. Piuttosto, ho già pensato a un mezzo che vi
permetterà di spostarvi facilmente. Vi procurerò un fuoristrada.
Nel deserto è la cosa migliore per viaggiare velocemente. I
cammelli lasciateli perdere, sono cose da turisti".

Risero tutti e tre di gusto. "Da domani in poi, il mio amico
Ibrahim Said, sarà la vostra guardia del corpo, nonchè consigliere
ed amico. Di lui potete fidarvi ciecamente. Bene, penso di avervi
detto tutto. Ora, vi consiglio di riposarvi un po'. Ci vedremo
domattina in albergo, sarò puntuale".

"Lei" disse Eva "è una persona eccezionale e non sapremo mai
come ringraziarla".

"Non esageri dottoressa Steiger, disturbatemi pure ogni qual
volta ne avrete bisogno. Io non faccio altro che il mio dovere e
poi, se dovete scoprire qualcosa di straordinario come mi è parso
di subdorare dalla telefonata di Lord Walk, anch'io avrò una parte
di merito e tutto l'Egitto ne acquisterà fama. Oravi lascio andare
perchè sarete stanchi. Dottoressa Steiger… dottor Harley" con una
stretta di mano si accomiatò da loro accompagnandoli alla
porta.

Appena lasciato l'edificio salirono sulla macchina messa a loro
disposizione per recarsi in albergo. Eva, ebbe un brivido che le
percorse tutto il corpo.

"Dopo quello che ho sentito, Peter, ho un po' di paura"

“Non preoccuparti Eva, noi ci occuperemo solamente dei nostri
studi e vedrai che nessuno ci importunerà".

"Speriamo" rispose Eva e così dicendo slacciò due bottoni della
camicetta aprendola per il gran caldo. Peter, non poté non notare
l'attaccatura del seno perfetto e, pensando fra sé fu soddisfatto
di essersi imbarcato in quell'impresa con una donna splendida come
Eva. Era la prima esperienza di lavoro con una persona dell'altro
sesso, soprattutto all'estero e sperava proprio di trovare in
quella donna una valida collaboratrice e non una rivale
collega.

L'indomani alle 10 puntualissimo Mubarra li attendeva nella Hall
dell'Hotel.

"Allora” chiese appena li vide "come avete trascorso la
notte"?

"Bene" risposero in coro sorridendo.

"Direi di andare, ho le chiavi della casa. Faccio caricare i
vostri bagagli in macchina e poi partiamo". Davanti all'Hotel una
Land Rover grigio metallizzato li attendeva.

"Non è nuovissima" disse Mubarra "ma è adatta all'uso che ne
dovrete fare. Queste macchine sono come dei muli e vanno
dappertutto".

Arrivarono così aimargini del deserto dove una casetta a tetto
basso, si stagliava nel cielo azzurro d'Egitto. Appena entrati,
Eva, volle dare subito un'occhiata all'ubicazione delle varie
stanze. Era piuttosto grande. L’arredamento del soggiorno,
consisteva in un divanetto e due poltrone di bambù, un mobile basso
ed un tavolo rotondo con quattro sedie impagliate attorno. Due
camere di cui una matrimoniale, una graziosa cucina, il bagno ed
una piccola stanza attigua.

"Questa", disse Mubarra," andrà benissimo per Jasmine, la
ragazza che vi porterò questa sera. E' figlia di una famiglia
povera di egiziani, ma è una brava ragazza e ve ne accorgerete
presto, coabitando con lei, che ha la testa a posto”.

"Non avevo dubbi" disse Peter "dato che lei la conosce".
"Purtroppo il laboratorio lo dovrete allestire qui in soggiorno ma
vedo peraltro che di spazio ce n'è. Mi spiace, ma non ho trovato
abitazioni più spaziose vicino al Nilo".

"Non ci sono problemi" disse Eva "è più grande di quanto
m'aspettassi. Piuttosto, dottor Mubarra, dovrebbero arrivare da
Parigi alcune attrezzature e se non ha nulla in contrario pensavo
di fornire il suo recapito. Ci saranno meno complicazioni per lo
sdoganamento".

"Perfetto dottoressa, appena arrivano all'Intendenza, gliele
farò recapitare qui".

"Mille grazie" disse Peter.

"Bene, ora vado, ci vediamo stasera. Porterò con me Jasmine
Ibrahim così parleremo della vostra equipe e degli eventuali uomini
che dovremo ingaggiare. Lì" indicando due casse che il suo autista
aveva scaricato all'ingresso "ci sono un po' di viveri, per
cominciare. Per una settimana circa, dovreste essere a posto e poi,
in caso di bisogno, sapete dove trovarmi".

"Troppo gentile dottor Mubarra" disse Eva "allora a stasera,
arrivederci". Uscì richiudendo dietro di sè la porta zanzariera e,
lo videro allontanarsi con la sua macchina.

"In caso di bisogno'' disse Peter "non sarà necessario
disturbarlo ulteriormente, dal momento che abbiamo una bestia a
quattro ruote, là fuori che ci può portare dappertutto".

"Sono d'accordo con te", rispose Eva, "cominceremo a sistemare i
bagagli e le cibarie. Ho già un certo languorino e sono curiosa di
vedere cosa ci ha portato Mubarra come viveri. Forza Peter, al
lavoro, cerchiamo di rendere più accogliente questa dimora. Mentre
io apro le valigie, tu sistema su quel mobile", disse Eva, facendo
segno ad una specie di buffet che si trovava in un angolo del
soggiorno "il nostro microscopio e le apparecchiature che ci sono
in quella scatola allo ingresso. In attesa che da Parigi, arrivi
tutta l'attnezzatura, dovremo arrangiarci alla meglio".

"E per la camera” chiese Peter un po' imbarazzato “quale
preferisci? Quella matrimoniale o quella singola"?

"Se per te non è un problema,preferirei la matrimoniale, anche
perchè a casa, dormo in una stanza simile".

"OK. Aggiudicata alla dottoressa Steiger, la sua tana preferita"
disse Peter sorridendo, facendo il saluto militare nel mettersi
sull'attenti. "Piuttosto Eva, secondo te, questo Ibrahim Said, che
ci porterà Mubarra,che tipo pensi che sia? Potremo fidarci di
lui"?

"Mmmmhh… Se non lo facessimo, avremmo delle noie… e non poche…,
anche da parte di Mubarra stesso. Forse, potrà esserci utile al
momento opportuno e, tramite lui, comunicheremo con i nostri
consolati".

A distanza di un paio d'ore, la casa aveva cambiato aspetto ed
anche il portico, prima polveroso e sporco, risultò piacevole e
pulito. Eva, con i viveri forniti da Mubarra, aveva approntato un
pranzo niente male e trascorse il pomeriggio, all'insegna della
brava massaia. Dopo cena, si sedettero nella veranda a godersi una
sigaretta. in pace, in attesa che giungessero gli ospiti. Facevano
progetti sugli scavi, entusiasmandosi all'idea di diventare gli
artefici di una grande scoperta. Alle 20, il rombo di un motore e
nugoli di sabbia, preannunciarono l'arrivo di Mubarra.

Diedero il benvenuto a lui ed alle due persone che lo
accompagnavano.

"Prego, entrate!” disse Eva facendo strada verso il soggiorno
scarsamente illuminato.

Mubarra, si guardò attorno esterefatto. "Ma lei, dottoressa, ha
fatto miracoli, questa stanza ha già cambiato aspetto in poche ore.
Vorrei presentarvi il mio amico Ibrahim Said e Jasmine, la ragazza
di cui vi ho parlato. Spero che con entrambi riusciate ad entrare
in sintonia e che non vi siano problemi".

Peter guardava entrambi i nuovi arrivati e, mentre Said appariva
un giovane elegante, di piacevole aspetto, Jasmine, con il suo
modesto abito e la piccola valigia, denotava le sue umili origini.
Di carnagione olivastra, con lunghi capelli scuri e l'ovale del
viso perfetto su cui risaltavano profondi occhi neri, era una
ragazza di straordinaria bellezza.

"Intanto che voi uomini vi accomodate" disse Eva "io faccio
vedere a Jasmine la sua camera" e, facendole strada, la condusse
verso la piccola stanza attigua alla cucina.

"Non è certo il Grand Hotel, ma spero che ti troverai bene".

"Non si preoccupi per me", rispose la ragazza in un inglese
perfetto, "andrà benissimo, signora. Spero solo che sarete contenti
della mia cucina e di come terrò in ordine la casa".

"Immagino di sì", disse Eva cingendole le spalle con un
braccio,"ora, mettiti a tuo agio ed appendi pure i vestiti
nell’armadio, intanto io torno in soggiorno a parlare con gli
uomini"

"Grazie signora, d'accordo".

Eva, uscendo, chiuse la porta alle sue spalle e si unì agli
altri.

"E' una ragazza deliziosa, dottor Mubarra, non avreste potuto
scegliere di meglio. Penso comunque che davanti ad un buon caffè,
si ragioni meglio" e così, in breve, sorseggiando la calda bevanda,
iniziarono a parlare d'affari.

"Come prima cosa, disse Peter," questa settimana, io e la
dottoressa Steiger, studieremo la cartina geografica, per poter
scegliere e definire la zona da dove iniziare le nostre ricerche.
Senz'altro, la nostra prima meta, saranno le rive del Nilo poi,
quando l'equipe sarà al completo, pronta per partire e gli
strumenti arrivati, ci trasferiremo vicino a Luxor, nella valle dei
Re e lì ci accamperemo".

"Sono d'accordo, dottor Harley. Ibrahim sarà a vostra
disposizione e sarà sempre al corrente di come procede il lavoro e,
di come si comportano gli uomini che vi manderò.

Gli esumatori sono persone esperte della zona ma è meglio che ci
sia uno di noi sempre presente, non vorrei che ne approfittassero
battendo la fiacca, essendo voi due stranieri".

"Come vuole lei, dottor Mubarra", rispose Peter.

"Per quanto riguarda me?” intervenne Ibrahim, "terrò un diario
aggiornato delle giornate lavorative degli esumatori e degli
eventuali spostamenti che faremo. I vostri Consolati, grazie a me,
sapranno sempre dove rintracciarvi,in qualsiasi momento".

"La ringrazio in anticipo" disse Eva "ora però, non vorrei
mostrarmi scortese ma, andrei volentieri a riposare, perchè sono
piuttosto stanca".

"Stavamo proprio andando" disse Mubarra, la compagnia è bella ma
anch'io, domattina,devo alzarmi presto e per voi, sarà la prima
giornata lavorativa nel deserto. Non vorrei che non foste freschi e
pimpanti. Resto in attesa di grandi cose, cercate di non deludermi.
Buona notte amici e buona fortuna".

Pregustando la gioia e l'emozione del giorno dopo,come bambini
al loro primo giorno di scuola,dopo essersi scambiati la buona
notte, si ritirarono nelle loro camere stanchi ma euforici.
L'indomani mattina, un profumo invitante di caffè, si diffondeva
per la casa. Eva e Peter svegliatisi quasi contemporaneamente alle
8, si ritrovarono sulla soglia delle loro camere e, con sguardo
interrogativo, si scambiarono il buon giorno, mentre si dirigevano
in soggiorno.

"Oh, Jasmine" disse Eva guardando l'invitante tavola imbandita
“sei un tesoro! Ma come hai fatto? Tartine imburrate, uova al bacon
e biscotti caldi, ci vuoi proprio viziare dal primo giorno"?
Jasmine arrossì per quel complimento inaspettato, compiaciuta del
suo lavoro.

"Ho imparato da mia madre" disse imbarazzata "per anni, è stata
in Inghilterra a servizio di un Lord ed io, al suo ritorno, le ho
carpito tutti i segreti della buona cucina e delle buone maniere…
almeno, spero".

Scoppiarono a ridere tutti e tre e Peter, avvicinandosi alla
ragazza, cingendole le spalle in segno affettuoso le disse: "Qui,
devi sentirti come a casa tua, quindi, mia cara, rilassati e, non
avere timore di apparire tanto formale. Io e la dottoressa Steiger,
non saremo particolarmente pretenziosi soprattutto nei giorni a
venire, visto che trascorreremo nel deserto, la maggior parte del
nostro tempo. Anzi, se vorrai, potrai unirti a noi nel nostro
prossimo accampamento". "Grazie, dottor Harley, ne sarò felice" ed
allontanandosi, cominciò le pulizie di casa.

Dopo l'ottima colazione, il tavolo fu sgomberato ed invaso da
cartine, notes e matite d'ogni genere.

"Allora Eva, da dove consigli d'iniziare"?

"Direi dalle rive del fiume sacro ma, l'unica mia conoscenza
delle piante acquatiche, si limita al Cyberus­Papyrus, volgarmente
chiamato papiro. So che sono alte due o tre metri e che dal fusto
ricco di midollo, veniva e, penso venga ancora oggi ricavata una
sostanza per fabbricare una materia speciale su cui scrivere".

"L'acaro che noi dobbiamo cercare, potrebbe essersi annidato fra
i suoi arbusti Eva e noi, dovremo scoprirlo. Cominceremo ad
analizzare al microscopio parti di questa pianta e poi, ci
butteremo a capofitto nel nostro lavoro di archeologi. Mi risulta
che diversi dignitari e scriba, non sono stati ancora ritrovati. Se
avessimo la fortuna di portare alla luce una tomba di quelle
avremmo materiale vergine a nostra disposizione. Il Nilo, ha
periodiche inondazioni che rende fertile l'Egitto da maggio a
settembre e noi, abbiamo un mese, davanti, in cui operare con
tranquillità. Dovremo concentrare le nostre ricerche attorno alle
necropoli tebane di Karnak e Luxor, sempre che tu, sia d'accordo ad
iniziare le ricerche, dal deserto libico".

"L’archeologo sei tu Peter, per me va benissimo".

Con l’evidenziatore segnarono sulla cartina un itinerario di
massima, per stabilire le tappe da seguire.

"Vicino al tempio di Tutmosi III, sono state ritrovate le tombe
dei nobili, chissà che quella zona, non ci porti fortuna", disse
Peter, speranzoso.

"Se il lavoro si protrarrà a tarda giornata, saremo costretti ad
accamparci nel deserto ma, basterà coprirsi bene perché di notte,
la temperatura, scende sotto lo zero". Eva, sognava ad occhi
aperti.

"E se avessimo la fortuna di scoprire la tomba di qualche
faraone, ancora sconosciuto"?

"Ne dubito" rispose Peter “dal I560 a.C., i figli del sole,
smisero di farsi costruire piramidi ed hanno scavato le loro tombe
tra le rocce della valle presso Tebe, ora nota come Luxor. Già
allora i predatori del deserto, avevano saccheggiato le eterne
dimore e questo per loro era sacrilegio, non tanto per i tesori,
quanto per aver disturbato il riposo dei Re, loro predecessori.
Nonostante i passaggi ciechi ed i corridoi a labirinto, i ladri
riuscirono ad arrivare al sarcofago e a nulla valse la furbizia
degli architetti, nel costruire stanze lasciate incompiute, per far
credere che i lavori erano stati interrotti e abbandonati.
Riuscirono a spogliare le piramidi di tutti i loro tesori, mummie
comprese. I predoni, ancora oggi, non hanno rispetto per la
sopravvivenza ultraterrena dei loro avi. I sacerdoti di allora, non
riuscirono a tutelare la sicurezza delle tombe, finché l'ubicazione
era nota a tutti. Fu magra cosa, tagliare la lingua ad architetti
ed uomini che lavorarono alla costruzione di quelle magnificenze.
Fu tutto inutile. Oggi l'Egitto, si ritrova spogliato di quasi
tutto il suo patrimonio artistico

"Comunque" disse Eva "gliene rimane sempre abbastanza, per
dimostrare al mondo intero la grandezza del suo popolo".

"Quello, fuori di dubbio, altrimenti, non ci sarebbe ogni anno
un afflusso così spropositato di turisti".

"Ma i sacerdoti" chiese Eva interessata "non poterono fare
niente per evitare il peggio"?

"Certo, riuscirono a dare ai macabri fardelli di trentasei
mummie dei più grandi faraoni, una nuova sepoltura. Fuori dalla
valle dei Re, in una cameretta scavata a dieci metri di profondità
sotto il livello del mare, ve li trasportarono. Pensa che furono
ritrovati solo 30 secoli dopo, grazie all'interessamento del
direttore del Museo del Cairo. Questi, riuscì a smascherare un
contrabbando di reperti provenienti dal ricavato della spedizione
di un'unica famiglia che aveva scoperto una tomba nel 1871".

"Ma una volta scoperta la stanzetta, con le mummie, come ebbero
la certezza che si trattasse realmente di resti reali"? Chiese Eva,
ormai attratta dalla storia che diveniva avvincente.

"Perché" rispose Peter "fra le bende di ciascuna mummia i
sacerdoti avevano celato delle iscrizioni che riportavano il nome
del faraone, la dinastia di appartenenza ed i vari spostamenti
subiti dal feretro. Solo così gli studiosi, hanno potuto stabilire
la loro esatta collocazione nella storia e, ridare ad ognuno, la
fama e lo splendore che gli erano appartenuti".

"Senti Peter ma, a parte gli acari, di cui non sappiamo ancora
nulla, quali sono gli animali da cui dovremo difenderci, nel
deserto"?

"Principalmente i serpenti Eva, perché i coccodrilli, non
esistono nel posto dei nostri futuri scavi e comunque, è meglio
starne lontani, anche se nell'Antichità, erano venerati come
simbolo della fertilità del Nilo. Ora, si sono ridotti a pochi
esemplari al di là della Grande Diga

"Ma nel deserto" continuò Eva "non vi sono animali"?

"Certamente: la gazzella, il topo delle piramidi sono sempre in
agguato, le bibliche cavallette del deserto. Comunque, cercheremo
di lustrarci gli occhi osservando, quando ce ne capiterà
l'occasione, i magnifici aironi".

"Mi sono sempre piaciuti" aggiunse Eva "col loro piumaggio rosa,
hanno un che di regale".

"Penso che per oggi possa bastare Eva, che ne dici se, dopo aver
pranzato, usciamo a fare un giro al Cairo con la nostra quattro
ruote motrici"?

"Sarebbe fantastico", rispose entusiasta, "non voglio
affezionarmi troppo a questa casa, dato che fra una decina di
giorni la dovremo abbandonare per trasferirci a circa 600 Km da
qui. Dico a Jasmine di non preparare la cena, mi vesto e, sarò
pronta in un baleno".

"Ah, le donne!! disse Peter, alzando gli occhi al cielo, "basta
che le porti a spasso e sono subito contente".

Eva si girò di scatto e scoppiarono a ridere entrambi.

"Stai molto attento, dottor Harley a come ti comporti con me,
perché sono campionessa di karate” e tornando sui suoi passi, si
diresse verso la camera per prepararsi.

Il Cairo, li affascinò con il suo quartiere vecchio. Qui i Copta
che durante l’evolversi della Storia, rifiutarono di fondersi con i
loro fratelli arabo­islamici provenienti dall'Oriente, conservarono
durante i secoli, le testimonianze della loro conversione al
Cristianesimo.

Le meravigliose Chiese di stile mediterraneo, pullulavano di
turisti. La prima che visitarono, anche la più famosa, fu quella di
S. Sergio, in egiziano Abu Serga. Secondo la tradizione, durante la
fuga in Egitto, la Sacra. Famiglia, nel luogo dove ora sorge la
Chiesa, sostò per un po' di tempo.

"Ma", disse Eva, mentre ammirava le stupende lavorazioni in
legno ed avorio che raccontavano la nascita di Gesù," da questi
opuscoli, sembrerebbe che S. Giuseppe, abbia lavorato presso la
fortificazione romana di Babilonia, durante la loro sosta qui".

"Sembrerebbe di sì, Eva", rispose Peter dubbioso. "Anche ai più
scettici e ai non credenti, queste cose affascinano sempre e, la
voglia di crederci, si rafforza quando ti trovi in luoghi come
questi".

"Andiamo a visitare la Cattedrale di S. Marco", aggiunse Eva,
"so che dal giugno del I968, accoglie le spoglie del Santo, prima
custodite a Venezia".

"Come meglio desidera dottoressa", disse Peter sorridendo. Dopo
ùn paio d'ore, avevano visitato tutte le chiese cristiane, compresa
quella greco­ortodossa di S.Giorgio (Mar­Guiguis) dove, le icone
bizantine, portarono via loro tempo per ammirarle tutte. In piazza
della Stazione, dove troneggiava il bellissimo Colosso di Ramsete
II, con i suoi dieci metri di altezza, trasportato da Menfi nel
1957, si fermarono a bere un the. Eva, vestita con un abito
aderente bianco di fresco lino, attirava l'attenzione su di sé e
Peter, quasi fosse un suo possedimento, ne andò orgoglioso.

"Penso che ora, cara collega, tu non stia nella pelle, dal
desiderio di tuffarti a capofitto in qualche bazar a far razzie di
souvenir e ninnoli vari".

"Come hai fatto a leggermi nel pensiero"? Chiese Eva
divertita.

"Semplicemente, conosco l'indole femminile".

"Non è affatto vero, non è per frivolezza ma penso che sia una
cosa naturale, non appena ti trovi in un paese straniero. Del
resto, lo fanno anche nelle nostre città, quindi, non vedo cosa ci
sia di male".

"Per l'amor del cielo, Eva, stavo solo scherzando; del resto, mi
sto divertendo anch'io ed i caratteristici bazar del Khan El
Khalili, non aspettano altro che di essere svuotati dalla gente
come noi. Sono sicuro che ti piacerà. Pensa che il bazar, risale al
XIV secolo, vi si possono trovare tanti bellissimi oggetti ma anche
cose di scarsa importanza e soprattutto falsi, messi in mostra solo
per i turisti". Pagarono la consumazione e si immersero nelle
caratteristiche vie egiziane, lustrandosi gli occhi, con tutta la
mercanzia che offrivano le varie botteghe.

Le strette vie del Bazar e l'atmosfera che vi si respirava, li
affascinò. Eva, comunque, dopo un po', sentì il bisogno di uscire
da quella zona dove il caldo opprimente,unito all'odore dello
sterco di animali,si mescolavano in modo ripugnante a quello del
caffè arabo e della frutta matura. L'odore pungente delle spezie,
completava quel miscuglio nauseabondo a cui non era abituata.

"Ti prego, Peter, ne ho abbastanza di fare shopping. Quest'aria
opprimente, mi fa mancare il fiato. Cambiamo zona, ti
dispiace"?

"D'accordo Eva, come vuoi", rispose Peter preoccupato.
Passeggiarono ancora per diverso tempo, appesantiti dagli acquisti
fatti al bazar poi, decisero di concludere la loro giornata in
piazza Halim dove,al ristorante Alì Hassan al Hati, assaporarono i
cibi locali.

Appena entrati, li fecero accomodare in un angolo appartato
dove, li attendeva un divanetto di broccato azzurro con davanti un
piccolo tavolo in legno intarsiato. Il cameriere, arrivò quasi
subito e, con in mano un recipiente ed una brocca, dopo averli
appoggiati sul tavolo, li invitò a detergersi le mani. Versò acqua
profumata di rose, sulle palme insù che Eva e Peter avevano steso
sul catino. Si asciugarono con il piccolo telo di lino bianco che
il cameriere porse loro ed attesero che venisse servita la cena,
dato che di menù, non c'era nemmeno l'ombra.

"Eccoci pronti", disse Peter “evidentemente sai anche tu di
quest’usanza, visto che non sei rimasta meravigliata".

"L'ho dedotto", rispose Eva, sicura di sé," dato che in Egitto,
si mangia con le mani e non si usano posate". Arrivò come prima
portata, una deliziosa minestra di verdure, cui crostoni di pane
che l'accompagnavano, servirono per tirare su dal piatto, i grossi
pezzi d'ortaggi.

Il successivo piatto, fu della cacciagione con patate, cucinata
con tante spezie ed abbondante zucchero. Nonostante, comunque,
l'abbinamento inconsueto, dovettero ricredersi, perché il cibo era
ottimo e saporito. Il pranzo, si concluse con the egiziano molto
forte.

Quello che meravigliò Eva, fu il modo in cui fu servito.

Il cameriere, con una bellissima brocca d'ottone appoggiata
sulla testa, fece uscire, dal beccuccio sottilissimo, versandolo
nei bicchieri, la calda bevanda.

"Ma", chiese Eva incuriosita, "come c'è riuscito? Non ha versato
fuori neanche un goccio".

E' questione di allenamento Eva, in questi locali, lo fanno
tutti ed è un modo come un altro per affascinare i turisti con le
proprie usanze".

"E' stata un'ottima cena, Peter e, sono sicura che quando
tornerò a Parigi rimpiangerò tutto questo.

Uscirono all'aperto dove, la calura pomeridiana, era andata via
via scemando, lasciando posto ad una leggera aria caldo-secca. Le
strade erano affollate da Fellahin e beduini, poiché la maggior
parte dei turisti, era già nei propri alberghi per consumare la
cena.

Era molto tardi quando fecero ritorno nella loro casetta,
stracarichi di pacchi e scatole, contenenti gli acquisti del
pomeriggio. Jasmine dormiva già ed in punta di piedi, dopo essersi
augurati una fugace buona notte, entrarono nelle loro camere
stanchi, ma euforici per la frizzante giornata trascorsa
assieme.

L'indomani mattina, dopo aver fatto colazione molto presto,
salirono sul fuoristrada e si diressero sulla strada segnata il
giorno precedente sulla cartina. Passarono da Saqqara per fare
rifornimento e proseguirono poi, verso le rive del Nilo,
parallelamente all'oasi di Baharya. La trasparentissima distesa
d'acqua del fiume sacro, attirò la loro attenzione.

"Guarda", disse Eva, scendendo dalla macchina e correndo verso
la riva; "che belle quelle feluche che stanno passando". "Hai
ragione, fendono l'acqua in modo silenzioso e regale. Prendo gli
attrezzi dalla macchina e ti raggiungo". Eva, vestita in color
kaki, con un paio di calzoncini corti ed una sahariana, tentava di
raccogliere i lunghi capelli, sotto il cappello da safari,
acquistato il giorno precedente. Peter raggiungendola, la guardò un
attimo e poi, scoppiò a ridere.

"Sono così ridicola"? Chiese Eva contrariata.

"Ma no, cosa dici! Solo che ti stavo immaginando con un fucile
in mano, pronta per una battuta di caccia grossa fra i
coccodrilli".

"Non scherzare, Peter ed andiamo a prelevare il materiale che ci
occorre da analizzare".

"Sai Eva che, secondo una leggenda Medievale, l'Indo, il Tigri,
l'Eufrate ed il Nilo, avevano origine da una sola comune sorgente
che si trovava nell'Eden, il Paradiso Terrestre"?

"Certo, lo sapevo ma come mai, mi parli proprio del Paradiso?
Non crederai che abbia qualche parentela con la Eva di quel luogo,
perché se ti servissero certezze e delucidazioni, non potrei
esserti d'aiuto, ma dovresti rivolgerti direttamente al Padre
Eterno".

Scoppiarono a ridere entrambi ed estratte le grosse cesoie,
iniziarono a tagliare il fusto di una pianta di papiro.

In un sacchetto di plastica, raccolsero del terriccio ed un po'
di fango che si trovava sulla sponda del fiume.

"Guarda Eva, qui ci sono delle piantine acquatiche che non
conosco, conviene raccoglierne una per tipo. Più materiale abbiamo
a nostra disposizione e meglio sarà. Sai che la vegetazione che dal
Nilo va verso il deserto, può misurare da pochi metri a circa nove
chilometri"?

"Meglio, avremo modo così di studiare questo paesaggio e la sua
vegetazione anche fra un paio di mesi, quando il fiume, strariperà
dal suo letto, inondando la zona. Se gli egiziani non avessero
dirottato l'acqua a seconda delle proprie necessità, grazie ai
canali artificiali ed alle varie caterrate del fiume stesso,non
avrebbero potuto fare i due o tre raccolti l'anno, necessari al
proprio fabbisogno annuale,"

Guardando queste acque calme e trasparenti" ,disse Peter,
"nessuno direbbe che siano le stesse che arrivano dall'Africa
equatoriale dove,il loro aspetto minaccioso, con i coccodrilli che
viaggiano a pelo d'acqua, minacciano di assalire le eventuali
prede".

"Potremmo tornare a casa", disse Eva, "ho sempre il terrore che
da un momento all'altro, sbuchi qualche animale, pronto ad
assalirci. Ci tengo alla mia pellaccia e, gradirei far parte di
questo mondo, ancora per un po'"

Peter sorrideva, guardando Eva che raggiungeva la macchina.

“Non ti pensavo così paurosa", disse mettendo in moto la vettura
e partendo, dopo aver sollevato nuvole di sabbia.

"Non è questione di paura, ma solo prudenza. Sino a quando non
sai cosa e contro devi combattere, ti trasformi in un Don
Chisciotte in lotta contro i mulini a vento".

La giornata, già afosa al mattino, preannunciava un pomeriggio
torrido ed assolato.

Il pranzo preparato da Jasmine,fu ottimo come sempre. Come da
suggerimento di Eva, abbondavano le verdure e la frutta,per evitare
un'eventuale disidratazione del corpo,a causa del gran caldo.

Preparato il microscopio sul tavolo, cominciarono a sezionare il
fusto del papiro, per scoprire se qualche insetto o microbo
sconosciuto, si annidasse nel suo midollo.

"Lord Walk", disse Eva," pensava di trasferire il nostro viaggio
di ricerca alle Antille ma, penso che non sarà necessario, dato che
nel Mar Rosso, c’è un'infinita varietà di pesci, forse i più belli
del mondo per colori ed originalità. Gli acari di cui parlava Sam
Ford, potrebbero nascondersi fra le squame di questi pesci".

"Può darsi", rispose Peter," di sicuro, non mancano gli
esemplari velenosi e persino qualche squalo. Da quelli, cercheremo
di starne alla larga.

Dai vetrini preparati, il midollo sfilacciato, non mostrava
niente di particolare o di interessante, solo i soliti
microorganismi, tipici della pianta.

"L'acaro", disse Eva, "secondo Ford attacca l'uomo durante
l'accoppiamento ma, dovremo scoprire qual è il periodo esatto.
Probabilmente, gli uomini della sua equipe, sono morti durante la
piena del fiume ed il periodo, magari è proprio quello. Rileggiamo
la lettera e, dalla data riportata, forse lo scopriremo

"Certo, vado a prenderla e vedremo subito".

Peter tornò in soggiorno con il foglio fra le mani. "Dalla data
riportata in alto, sembrerebbe fosse il 10 agosto. In quel periodo,
il livello del Nilo è già alto, il cotone già fiorito e comincia la
semina del granturco".

"Quindi", disse Eva, "l'accoppiamento dell'acaro, potrebbe
avvenire durante la piena interessante davvero ma, come mai, non
hanno pensato a procurarsi degli stivaloni come quelli dei nostri
pescatori"

"Non credo che gli indigeni del luogo, abbiano problemi ad
entrare in acqua a piedi nudi e poi, non sappiamo ancora se la loro
morte, è stata procurata da malessere o provocata da qualcosa che
si trovava nell'acqua. Queste,sono solo supposizioni di Ford e noi,
lo scopriremo. Che ne dice Eva, di stabilire il punto esatto di
dove iniziare gli scavi in mezzo al deserto"?

"Ottimo! Aspetta che libero il tavolo e apro le cartine a nostra
disposizione. E' meglio che ci dedichiamo al ritrovamento di
qualche utile reperto perchè il mese d'agosto, è ancora lontano e
il deserto, in questo periodo,può esserci più utile del Nilo.

Peter, osservava quella donna che, inizialmente,gli era sembrata
fredda e distaccata ma che invece lo stava coinvolgendo sempre di
più con la sua dolcezza e tenerezza. Il suo lavoro di archeologo,
non gli aveva mai lasciato spazio per i propri sentimenti e, a
trentacinque anni, si ritrovava solo, con solamente qualche
esperienza di letto alle spalle ma, niente di veramente serio.

Il suo aspetto era piacevole e, più di una volta, se n'era
accorto e convinto, dagli sguardi che le studentesse, del Corso che
teneva all'Università di Los Angeles, gli lanciavano, ambigui e
colmi di desiderio.

Non era un santo e spesso, aveva dovuto lottare col proprio io
di conquistatore, come ogni uomo di questa terra, per conservare
l'immagine di professore serio ed incorruttibile. Non avrebbe mai
potuto permettersi di mescolare il sesso alla sua
professionalità.

Lord Walk, comunque,aveva avuto un'idea ottima ad affiancargli
Eva, come compagna di lavoro. Sarebbe stata una nota piacevole, nel
grigiore dei giorni che li attendevano e lui, ne era consapevole
non essendo quella la sua prima spedizione come archeologo.
Gelosie, pericoli e agguati,sarebbero stati all'ordine del giorno.
Ecco perchè Mubarra aveva affiancato loro Ibrahim Said. Una persona
del posto, avrebbe potuto metterli in guardia più facilmente e
proteggerli.

La settimana trascorse in fretta ed Eva,tramite Ibrahim, invitò
Mubarra a cena per il sabato sera.

Con un abito nero,che le lasciava scoperta la schiena, attendeva
insieme a Peter, i suoi ospiti in veranda. Si lasciava cullare dal
dondolo che cigolava per l'usura e per i cardini arrugginiti. Il
sole aveva dato in quei giorni alla sua pelle, un colore ambrato,
facendole risaltare maggiormente gli occhi color smeraldo.

Mubarra,arrivò con un invitante cesto di frutta tropicale ed un
mazzo di fiori bianchi per lei.

"E' davvero impareggiabile", gli disse non appena scese dalla
macchina..

"E lei, mia bella signora,questa sera è davvero stupenda. Il
sole d'Egitto, vedo che fa bene alla sua pelle. La sua
abbronzatura, farebbe invidia a qualsiasi modella del mondo".

"Troppo gentile", rispose Eva arrossendo" ma, accomodatevi.
Jasmine, ha preparato una cena eccezionale. Quella ragazza è un
tesoro e, non so proprio come avrei fatto senza di lei".

Due o tre lumi di petrolio, messi al posto giusto, avevano
aumentato la scarsa luce che illuminava il soggiorno. Peter,servì
gli aperitivi e,mentre Eva faceva accomodare gli ospiti, Jasmine
annunciò che la cena era pronta.

"So che forse, tradirò le vostre usanze", disse Eva,"ma questa
sera, si useranno le posate come da noi europei".

"E noi egiziani", disse Mubarra,"ci adegueremo".

Il profumo dell'agnello al forno, si diffuse per la casa,
facendo venire 1'acquolina in bocca ai commensali. Le verdure miste
e la frutta,conclusero l'eccellente cena.

"Era tutto ottimo", disse Mubarra, "ma ora, amici miei, parliamo
d'affari, perchè il mese d’aprile è alle porte e,non appena
inizierà a soffiare il Chamsin, non sarà piacevole trasferirsi nel
deserto dove questo vento trasporta con sè una fastidiosa sabbia.
Avete già deciso dove fare il vostro accampamento"?

"Certamente",disse Peter,"nella zona della Necropoli Tebana,
vicino alle tombe dei Nobili, fra il Tempio di Mentuhotep e quello
di Tutmosi III''

"Come mai, questa scelta precisa"? Chiese Ibrahim
incuriosito."Sperate forse di diventare gli artefici di qualche
nuovo ritrovamento o, volete affiancarvi a qualche altra troupe di
archeologi, già all'opera nella zona"?

"No, niente di tutto questo", disse Peter, "semplicemente, ci
sembra una zona non eccessivamente frequentata,così potremo operare
indisturbati".

"Ottima scelta", disse Mubarra, "ma ditemi, di quanti uomini
avrete bisogno? Perchè io, ne ho già contattati diversi e, fra un
paio di giorni, saranno pronti a partire al vostro seguito".

"Direi una decina", intervenne Eva, "sempre che a lei, non
sembrino troppi. Siamo sempre in tempo a rinunciare all'aiuto di
alcuni di loro, se non sarà necessario ma, sarebbe tragico trovarsi
con scarsa mano d'opera in caso di bisogno. Piuttosto, la pregherei
di parlare con i genitori di Jasmine, perchè le diano il permesso
di seguirci. Primo, perchè mi è diventata indispensabile e poi,
perchè così, non sarei l'unica donna dell'accampamento. Le assicuro
che mi sentirei meno a disagio, con lei presente".

"Avevo già pensato a questa eventualità,dottoressa e, mi sono
permesso di farlo già, a sua insaputa. I suoi, saranno ben felici
di affidarla ad una signora tanto per bene come lei".

"E' un vero tesoro,dottor Mubarra", disse Eva ed alzandosi dalla
propria sedia, gli si avvicinò, stampandogli un bacio affettuoso
sulla guancia, lasciando tutti di stucco. "Dottoressa Steiger, lei
mi inorgoglisce ma, non merito tanto, cerco solamente di rendermi
utile. Soprattutto con persone gentili e poco pretenziose come voi.
Purtroppo, in passato, ho avuto a che fare con altri ricercatori di
tutt'altra pasta, boriosi e strafottenti. Domani stesso, comunque,
cercherò di fare vidimare i permessi degli scavi. E' già tutto
pronto, manca solo da definire l'esatta collocazione della zona. Mi
auguro che abbiate portato i vestiti adatti per soggiornare nel
deserto. Consiglierei il bianco, perchè respinge i raggi del sole
e,qualcosa di pesante per la notte, perchè fa molto freddo".

"Sappiamo che il vento nel deserto", disse Eva, "ha un ruolo
importante nella formazione del proprio paesaggio, con le sue
tempeste di sabbia corrosive ed in settimana, in previsione di
questo, abbiamo acquistato degli abiti pesanti che non ci faranno
di sicuro invidiare quelli dei beduini. Le assicuro che una volta
coperti capo e viso, ci scambieranno per autentici Tuareg".

"Spero proprio, invece, che non vi scambino per alcuni di loro",
disse Ibrahim, "perchè non hanno una bella nomea. Sono dei veri
predoni ed è meglio starne alla larga.

Solo Renè Cailliè, l'esploratore francese, nel 1827,
convertitosi alla religione islamica, dopo un viaggio di circa 2000
Km, dal Marocco a Timbuctù, per poter tornare in patria, riuscì a
farsi passare per un arabo egiziano e si unì ad una carovana che
viaggiava all'interno del deserto, dopo essere partita dalla zona
che ora è la Repubblica di Guinea ma quelli erano altri tempi. Lui
fu agevolato dal fatto che conosceva i dialetti locali e si vestiva
come un egiziano. Io, cercherò di sostituirmi a lui,facilitando il
vostro compito e, farò da interprete con il resto dell'equipe".

"Sarà senz'altro indispensabile", disse Peter fiducioso.

"Lunedì mattina", intervenne Mubarra, "Ibrahim,vi raggiungerà
con il resto degli uomini e le attrezzature da voi richieste che
sono arrivate oggi da Parigi. Sarà meglio che partiate molto presto
perchè il caldo sarà insopportabile e, con un po' di fortuna,
dovreste riuscire ad istallare il vostro accampamento prima di
notte. Penso sia ora di andare Ibrahim", disse Mubarra, guardando
l'orologio, "si è fatto molto tardi e domani, di buon'ora, faremo
preparare le casse con i viveri e le attrezzature necessarie. Ci
sentiremo presto comunque e spero con buone notizie. Non posso
augurarvi altro che buon viaggio e soprattutto che la fortuna
v'assista. Che Osiride vegli su di voi e vi dia la forza di
continuare, anche quando lo scoraggiamento prenderà le vostre
anime. Buona notte ed arrivederci a presto".

Una volta usciti,Eva e Peter,si guardarono negli occhi
pensierosi.

"Cosa avrà voluto dire Mubarra"? Chiese Eva •.

"Non voglio allarmarti, Eva,ma purtroppo,non sono alla mia prima
esperienza lavorativa ed avrai modo di appurare da sola di quante
difficoltà e a quanti problemi andremo incontro".

"Io sono sempre stata ottimista nel mio lavoro e vedrai che
riuscirò ad infondere la mia sicurezza a tutti".

"Te lo auguro ma,l'importante, nel deserto, è di non
scoraggiarsi, qualunque cosa succeda".

"OK Peter, non voglio sentire altro, buona notte e domani cerca
di svegliarti carico di buon umore ed ottimista, altrimenti, mi
vedrò costretta ad usare con te il gatto a nove code".

Risero entrambi, più per nervosismo che per reale convinzione e
si addormentarono quella notte, con l'incubo dell'ignoto che li
attendeva in mezzo a quel mare di sabbia.

Kalim Aseb, il caposquadra degli uomini assoldati da Mubarra,
salutò Eva e Peter in un inglese discreto.

Aveva già lavorato per altri archeologi e conosceva bene la zona
dove si sarebbero trasferiti. Con le jeep cariche si misero in
marcia, quel lunedì mattina, alla volta del misterioso deserto.
Fecero sosta dopo un paio d'ore per dissetarsi esgranchirsi le
gambe. Il sole già alto, inesorabile, scaldava i loro corpi con
caldi raggi insopportabili.

Eva, con in mano un grosso ventaglio di palma, cercava. di farsi
aria, mentre si asciuga il sudore.

"Se non mi copro la testa", disse rivolta a Jasmine, "finirò
arrosto di sicuro".

"Dovrebbe fare come me", rispose la ragazza, "cerchi di imitarmi
e vedrà che non si pentirà'".

Prese dalla sua borsa da viaggio, un lungo telo bìanco e, dopo
aver raccolto i capelli di Eva in una morbida treccia, cominciò ad
avvolgerglielo attorno al capo.

"Vedrà che questo, le asciugherà il sudore e la riparerà dalla
calura. Noi egiziani, di solito, lasciamo fuori solo gli occhi ed
usiamo questo copricapo quotidianamente. Poi, dovendoci fermare nel
deserto, ci riparerà dal freddo".

"Grazie Jasmine", disse Eva, sei un'amica preziosa”.

Arrivarono finalmente nel luogo prescelto e, dopo aver scaricato
le macchine, cominciarono ad impiantare il loro accampamento. Sette
tende, di cui una adibita. a sede di ristoro, dopo un paio d'ore
erano pronte.

La tenda di Eva, vicina a quella di Jasmine, aveva una piccola
veranda dove furono collocate due poltroncine di vimini ed un
piccolo tavolino da campeggio.

"Direi che è tutto a posto", disse Peter soddisfatto."Che ne
dici,dottoressa Steiger, sei pronta ad iniziare la nostra nuova.
vita zingaresca"?

"Non scherzare, Peter. E' tutto a posto, l'unica mia paura,sono
i serpenti. Spero solo di non dovermi imbattere in uno di
loro,altrimenti le mie grida echeggerebbero per tutto il deserto,
da far drizzare i capelli anche ai calvi".

Peter si piegò in due dal ridere immaginando la scena.

"Non preoccuparti Eva, abbiamo portato medicine ed antidoti
contro il loro veleno. Auguriamoci solamente di non doverli
usare".

Quella sera la cena fu frugale, consistette in pane arabo e
formaggìo. La stanchezza, aveva portato via loro anche l'appetito.
Prima di andare a dormire, accesero dei fuochi attorno
all'accampamento per tenere lontano gli eventuali animali con
brutte intenzioni.

A circa un paio di chilometri da loro, nel deserto occidentale,
sabbioso e percorso dal vento, alcune tribù vi facevano vita
nomade. Erano i Bisharin, provenienti dal deserto di Nubia. Alcuni
di loro, si erano stabiliti nel cimitero arabo di Assuan. Vivevano
nelle loro tende di stuoia e per sopravvivere, allevavano bestiame,
coglievano e vendevano le foglie di senna.

L'indomani mattina puntarono le loro ricerche su una parte
rocciosa i cui pendii ricoperti di sabbia e detriti, rendevano
difficile l'ascesa. Riuscirono a salire a fatica, di circa dieci
metri con l'aiuto di muli per il trasporto dell'acqua. Davanti a
loro, un piccolo spiazzo, permise una sosta. Fu proprio Eva a
scorgere, fra due massi friabili, una piccola fessura.

"Vieni Peter, forse ho trovato qualcosa. Questi sassi, sembrano
essere stati collocati successivamente, per nascondere un'apertura
e non far parte del paesaggio naturale".

"Kalim"! chiamò Peter eccitato, "vieni e porta una pala".

"In attesa che arrivino con gli attrezzi", chiese Eva" perchè
non cominciamo a spostare alcune pietre? Dai Peter forza, passami
.le più piccole. Le butterò dall’altro versante, in quel piccolo
baratro". Scavarono per circa un'ora, prima con le mani che, si
riempirono di piccoli tagli poi, con la pala, portata dagli uomini
di Aseb.

"Vedi niente, Peter"? chiese Eva, fissando il compagno che si
era. calato con la testa dentro la fessura allargata ormai di quasi
mezzo metro di diametro.

"No, Eva,è tutto buio, passami una torcia perché così è
impossibile distinguere qualsiasi cosa".

La fievole luce, illuminò una parete liscia a circa un metro di
distanza.

"Non saprei” disse Peter uscendo fuori tutto insabbiato.
Dovremmo scavare ancora per poter vedere meglio. L'unica cosa che
non mi convince è quella roccia levigata, potrebbe nascondere
l'ingresso di una tomba".

"E' troppo tardi, dottor Harley per portare via tutti i detriti,
dopo aver issato sino a quassù le attrezzature necessarie”, disse
Kalim, "converrà preparare un sentiero e domani cominciare gli
Scavi. E' sconsigliabile rimanere quassù oltre il tramonto, anche
perché fra poco si alzerà il vento

"Hai ragione", rispose Peter, “converrà iniziare domani. Prima
prepareremo una piantina indicativa della fessura, così il lavoro
sarà sveltito, sapendo cosa fare e dove scavare".

"Non dimentichi che questa è una zona maledetta” disse Kalim
guardando Peter allarmato, dovremo convincere gli esumatori a
procedere agli scavi, se si trattasse di una tomba.

"Perché”? chiese Eva, ''cos' è questa storia”?

“Ci converrà andare all'accampamento" aggiunse Kalim, “lì vi
spiegherò tutto".

Scesero con cautela a ritroso la ripida strana fatta all’andata
e finalmente, giunsero alle tende a pomeriggio inoltrato. Jasmine,
vedendoli arrivare, aveva preparato loro del the caldo ed una volta
seduti, Kalim,su invito di Eva, iniziò il suo racconto.

"Non dovrei parlarvi di questa storia per non allarmarvi,
soprattutto, con i miei uomini nei paraggi, visto che sono
superstiziosi, come il resto del mio popolo d'altronde. Anche se
sono trascorsi diversi secoli, il culto della morte, per noi è
sempre sacro e il dover profanare una tomba, anche se per scopi
scientifici, per molti è un gesto sacrilego. Durante il regno del
terribile Faraone Chenakatort, esisteva alla sua corte uno scriba
di nome Sikal. Questi, trascorreva gran parte delle sue giornate,
accovacciato, vicino al trono per immortalare sul papiro ciò che
accadeva a quel tempo. Sikal, sapeva quanta perfidia e cattiveria
sprigionasse il suo re tanto temuto che quando morì, l'Egitto fece
festa per tre lunghi giorni. Sikal, rimase accanto al suo re per
tutta la vita ma, in cambio della sua fedeltà ricevette da lui solo
soprusi ingiustizie e tirannie. Decise così di vendicarsi e, giorno
dopo giorno, riuscì a sottrarre al Faraone parte dei suoi tesori,
nascondendoli qui nel deserto, in un luogo distante dalla Valle dei
Re dove, secondo la leggenda, i suoi figli Io seppellirono. A nulla
valsero le torture che i figli di Sikal; dovettero subire a. corte,
dopo la terribile scoperta dei furti da parte del re. Con la loro
morte, rimase sepolto in Egitto, uno degli enigmi più insoluti. Si
dice che chi avesse osato profanare la tomba di Sikal, sarebbe
rimasto dannato per sempre, morendo fra atroci tormenti, come era
accaduto a. lui".

“Ma com'è possibile che nessuno, in tutti questi secoli, abbia
scoperto l'ubicazione della tomba”? chiese Eva. "Mi risulta che
diverse spedizioni archeologiche abbiano lavorato in questa zona.
Non mi vorrà far credere che nessuno abbia mai scoperto anche una
piccola traccia per arrivare a Sikal.

"Purtroppo i motivi sono parecchi", aggiunse Kalim,"primo di
questi il terrore della morte. Pare che Sikal, ormai anziano, non
volendo rinunciare al tramonto, al suo quotidiano bagno nel Nilo,
si facesse accompagnare sempre dal figlio minore. Un giorno però,
appena uscito dall’acqua, cominciò a gridare e, fra gemiti ed urla
agghiaccianti, morì all’improvviso. Sappiamo questo da un papiro,
trovato a Tebe. Nessuno scoprì mai l'origine della morte. Forse, il
Dio Nilo, per punirlo dei suoi furti, volle ucciderlo e da qui,
nacque la leggenda della maledizione.

Gli esumatori, le guardie e persino i portatori d'acqua, non
vollero saperne di lavorare per la ricerca. della sua tomba ed il
solo pronunciare il nome di Sika per loro significava morte. Il
secondo motivo, è che proprio in questa zona, sono molto frequenti
le tempeste di sabbia ed il paesaggio che si lascia di sera, prima
di andare a dormire,stai pur certo che l'indomani non lo ritrovi
uguale. Dove c'erano delle dune, trovi degli spiazzi e dov'era
pianeggiante, montagne intere di sabbia. Probabilmente, g1i dei
dell’aldilà lo proteggono e non permettono a nessuno di disturbare
il suo riposo eterno".

"Hai detto che è morto non appena entrato nel fiume,vero Kalim"?
chiese Peter interessato.

"Si, efendi".

"Ottimo! Hai sentito, Eva? Sikal, potrebbe essere morto a causa
dell'acaro. Scusa, Kalim, pensi che si possa risalire, attraverso i
documenti, al mese del decesso"?

"Presumo di si, anche se sarà un lavoro lungo, il dover
rintracciare determinati papiri".

"Se riusciremo,te ne sarò eternamente grato"! disse Peter
entusiasta.

"Non ti sembra di sognare ad occhi aperti"? chiese Eva un po'
contrariata, "penso che ci stiamo facendo delle false illusioni.
Come puoi pensare che proprio noi potremmo essere gli artefici di
tale scoperta? Potrebbero volerci mesi, anni, se non addirittura
una vita e magari senza venire a capo di niente"!

"Calmati Eva! D'accordo, hai ragione, mi sono fatto prendere
dall'entusiasmo, ma d'altronde, dovremo aspettare sino ad agosto,
quando ci sarà la piena del fiume Nilo, solo allora, potremo
scoprire se gli acari si accoppiano diventando mortali e,
soprattutto se esistono veramente. Sino ad allora, potremmo
dedicare il nostro tempo agli scavi, dato che in questo periodo,
nelle acque del sacro fiume, non c'è traccia di nessun microbo,
come tu sai".

"Penso comunque, sia più corretto avvisare Lord Walk, dato che i
finanziamenti sono suoi, dopo di che, mi sentirò più
tranquilla".

"OK Eva, domani mattina stessa andrò al Cairo e manderò un
telegramma a Londra, così potremo procedere con la coscienza
tranquilla. Nel frattempo, vorrei provare a scavare vicina quella
fessura che abbiamo trovato oggi".

"D'accordo Peter, direi di iniziare tutti i lavori, domani
mattina presto".

"Vi consiglierei di lasciare almeno una traccia o, qualche
attrezzo vicino al punto esatto, perché domattina, potreste non
trovarlo più", aggiunse Kalim.

"Non essere tragico!” disse Eva sorridendo. Ora, metteremo giù
un piano di lavoro degli scavi e delle varie mansioni da assegnare
ai tuoi uomini, dal portatore d'acqua all'addetto agli attrezzi
escavatori".

"Come vuole lei, dottoressa ma, non ditemi poi di non avervi
avvisato", disse Kalim.

Era ormai il tramonto e la voce dei Muazzin che invitavano alla
preghiera dai minareti, echeggiava per l'intero deserto.

"Domani", disse Peter rivolgendosi a Kalim,"verrai con me al
Cairo ed andremo alla ricerca di quel tuo amico come hai detto che
si chiama"?

"Non l'ho detto, efendi, si chiama Assabir ed è direttore per il
settore antichità del Sahara".

"Bene, chiederemo a lui di poter cercare quei papiri, con la
speranza di trovarli nel più breve tempo possibile".

I lumi accesi nelle varie tende, davano un aspetto spettrale al
paesaggio. Consumarono la cena, attorno al fuoco acceso vicino alla
tenda per il ristoro e, mentre Jasmine preparava del caffè, gli
uomini, cominciarono a tracciare su di un foglio, il sentiero da
pianeggiare l'indomani.
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